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chiederci aiuto, ma la scena ci ha
impietrito. Prima che crolli altri
combattenti lo sorreggono per tra-
scinarlo all’ambulanza. La mimeti-
ca è inzuppata di sangue. E mentre
lo caricano sulla barella l’autista ur-
la all’infermiere nel retro «ferma
l’emorragia, ferma l’emorragia».

Per uscire dall’inferno seguiamo
un pick up stracolmo di giovani
combattenti, che dovrebbe aprirci
la strada, ma si infila in un viale bat-
tuto dai cecchini. Dei container bu-
cherellati messi di traverso non ba-
stano a proteggerci. I colpi fischiano
dappertutto sempre più vicini. Un
proiettile colpisce il nostro fuoristra-
da con un assordante fragore metal-
lico infilandosi nella carrozzeria a
fianco del fanalino posteriore.
Un’accelerata pazzesca a zig zag in
mezzo al viale della morte e siamo
in salvo.

Fausto Biloslavo

«L
i ammazzeremo tutti. L’as-
sedio è sempre più stretto
per non lasciarli fuggire»,

dichiara senza peli sulla lingua il gene-
rale Mohamed Al Gasri. La guerra a
Sirte è senza pietà. Per i seguaci dello
Stato islamico, che ancora combatto-
no non c’è speranza. L’alto ufficiale è
il portavoce dell’operazione Bunian
al Marsus, che ha il suo comando a
Misurata. L’obiettivo è liberare la città
costiera libica, che ha dato i natali a
Muammar Gheddafi e dall’anno scor-
so è stata occupata e trasformata in
“capitale” dello Stato islamico. Si com-
batte da 4 mesi e oramai siamo alla
battaglia finale.
Sirte sta cadendo. È vero che non
volete fare prigionieri fra imilizia-
ni superstiti del Califfo?
«Non permetteremo a nessuno di

scappare. Dato che non si arrendono
li elimineremo tutti. Non a caso abbia-
mo stretto ancora di più l’assedio sen-
za lasciare vie di fuga. Dal corridoio
umanitario aperto per far evacuare i
civili, le loro famiglie, non è passato
nessuno. Non vogliamo che i terrori-
sti vadano a seminare terrore da altre
parti. Per questo vanno ammazzati».
Quanti jihadisti sono ancora asser-
ragliati a Sirte?
«La guerra è vinta. Non hanno alcu-

na possibilità di resistere, ma penso
che siano ancora qualche centinaio.
Gente votata alla morte da non sotto-
valutare».
Dopo la caduta della “capitale”
delle bandiere nere, la minaccia
dello Stato islamico in Libia è fini-
ta?
«Non rialzeranno la testa. Possono

esserci ancora delle cellule dormienti
annidate in altre città, ma per noi di
Misurata la guerra è finita. Abbiamo
già perso quasi 500 uomini e contia-
mo oltre 2500 feriti».
Nelle zone liberate di Sirte abbia-
mo trovato diverse scritte che in-
neggiavano alla conquista di Ro-
ma. La minaccia è reale?
«Quando annunciano attacchi o di

espandersi, poi lo fanno. Il loro obietti-
vo era partire da Sirte per controllare
la Libia e usarla come trampolino ver-
so l’Europa. Tutte le capitali europee,
occidentali sono in pericolo, non solo
Roma».
Chi vi ha aiutato dall’Occidente?
«A essere sinceri solo gli americani

e gli inglesi sono stati al nostro fianco

fin dall’inizio, offrendoci aiuti, appog-
gio logistico e d’intelligence. Dai pri-
mi di agosto gli Stati Uniti hanno lan-
ciato i raid aerei su Sirte in supporto
all’avanzata delle nostre truppe».
E l’Italia non vi ha appoggiato?
«I rapporti sono ottimi. Ringrazia-

mo l’Italia per avere accolto a Roma
30 feriti, ma non è abbastanza. Ci ave-
te fornito 400 giubbotti anti proiettile
ed elmetti, ma abbiamo bisogno di
ben altro per disinnescare mine e trap-
pole esplosive. Attendiamo l’arrivo di
vostri medici militari e di un ospedale
da campo a Misurata».
L’Occidente ha fatto abbastanza
per la liberazione di Sirte?
«Gli Stati Uniti sì, ma altri paesi, co-

me la Francia, no. Le nostre forze han-
no subito ingenti perdite per combat-
tere una guerra che non è solo libica.
Tutte le nazioni democratiche del
mondo libero dovrebbero almeno of-
frire un aiuto umanitario per evacua-
re e curare all’estero i nostri feriti più
gravi».
Le bandiere nere sono state appog-
giate da qualcuno nel loro sbarco
in Libia?
«Il cugino di Gheddafi, che vive in

Egitto, sosteneva che i terroristi di
Daesh (Stato islamico in arabo nda)
sono bravi musulmani. Sperava che
annientassero Misurata vendicando
la morte del dittatore».
Ci sono sostenitori del defunto co-
lonnello fra le bandiere nere?
«Certo. Ufficiali dell’ex 32ma briga-

ta che era guidata da Khamis, uno dei
figli di Gheddafi. In Libia si è ripetuto
il copione già visto in Irak. Gli ex uffi-
ciali di Saddam sono passati con il co-
siddetto Califfato per vendicarsi degli
americani. Stesso discorso con gli ex
gheddafiani, che vogliono vendicarsi
dei paesi della Nato per la caduta del
colonnello».
Dopo la liberazione di Sirte cosa
chiederete alla comunità interna-
zionale?
«Appoggio per chi ha combattuto

anche per voi contro una minaccia
globale. In concreto dovreste aiutarci
a creare e addestrare un esercito che
si basi sulle forze in prima linea a Sirte
e risponda al governo di unità nazio-
nale a Tripoli. I carabinieri italiani so-
no ottimi addestratori. E noi, i liberato-
ri di Sirte, siamo il primo nucleo delle
future forze armate libiche capace di
garantire sicurezza a tutto il paese».
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Libri
«Gheddafi. La rivolu-
zione tradita» di Nico-
la Mastronardi (Ed.
Mimesis)
«L’ultima notte del
Rais» di Yasmina Kha-
dra (Ed. Sellerio)
«Libia. Dalla Jamahi-
rya alla guerra civile»
di Antonella Colonna
Vilasi (Ed. Libelluyla)
«Italia e Libia. Un se-
colo di relazioni con-
troverse» di M. Borgo-
gni e P. Soave (Ed.
Aracne)
«Libia 2011» di Paolo
Sensini (Ed. Jaca
Book)
«Le mie verità» di
Muammar Gheddafi
(Ed. Mimesis)

Film
«Italia e Islam. Dalla
guerra di Libia a Nas-
sirya» regia di Renato
Besana (2006)
«Il leone del deserto»
regia di Muistafa Ak-
kad (1981)
«13 Hours. The Secret
Soldiers of Benghazi»
regia di Michale Bay
(2016)
«Bengasi» regia di Au-
gusto Genina (1942)

Internet
http://www.limeson-
line.com/tag/libia, si-
to di geopolitica con
analisi sulla Libia

per saperne
di più
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L’INTERVISTA

«Li ammazzeremo tutti
Dobbiamo impedire loro
di seminare altro terrore»

Il generale Al Gasri: «I miliziani del Califfato
non si arrendono, dovremo eliminarli tutti»
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